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      Wax temeva che non si sarebbe mai abituato alle voci nella sua testa, e ora ne aveva un'altra.

      Lo skar di Tamas brillava nella sua posizione in basso a sinistra, il calore non riusciva a penetrare attraverso la spessa tunica di Tamas che Wax indossava per la cerimonia. Lo spettacolo. La rappresentazione. Era difficile valutare cosa pensasse la folla di tutto questo, mentre le loro espressioni, seduti nello stesso teatro dove il tentativo di incisione di Eujo era stato evitato per un soffio solo un giorno prima, oscillavano tra sconcerto e noia.

      «Congratulazioni», disse l'uomo mascherato che aveva consegnato lo skar, lo stesso che aveva annunciato il destino di Eujo.

      Era l'unico compagno di Wax sul palco altrimenti vuoto, lo scambio marcato da pochi musicisti fiacchi in una buca lì vicino, che pizzicavano i loro strumenti. I Guardiani di Eujo e Wax, la bandita Torny e Bliss, la sorella di Wax, erano davanti, in attesa che la cerimonia finisse per potersi dirigere verso il porto e lasciare quell'isola maledetta.

      Tamas non era stato esattamente un piacere e, quando l'uomo mascherato, con le sue vesti cremisi che frusciavano, si chinò, Wax si aspettò che i problemi continuassero.

      «Andatevene in fretta», sussurrò l'uomo, allungando un braccio per congedare Wax dal palco. Scuse non dette tingevano il suo tono addolorato. «Di solito, ci sarebbe un evento più grandioso per questo. Una rappresentazione teatrale, onori, banchetti e molto, molto più da bere».

      «Ma?» chiese Wax quando l'uomo tacque, rispondendo all'invito.

      «Sono i Najahn. Stanno diventando aggressivi. Quello skar che porti ora? È il mio. Si sono rifiutati di lasciarci raccoglierne altri».

      «Mi stai dando il tuo...»

      Mentre i sipari si chiudevano attorno a loro, l'uomo mascherato ridacchiò: «Ne otterrò un altro. Ciò che è importante è che manteniamo la tradizione. Ti sei esibito, meriti la ricompensa. Ora vai».

      Wax non aveva bisogno di chiedere perché l'uomo sembrasse ancora nervoso. I Najahn non volevano solo tenere gli skar, volevano prendere le pietre da chiunque le possedesse. Ora avrebbero saputo che Wax ed Eujo erano presenti nella capitale di Tamas, e probabilmente avrebbero mandato i loro scagnozzi viola e neri proprio in questa direzione.

      In effetti, l'uomo mascherato potrebbe aver ceduto lo skar di Tamas a Wax solo per evitare di mettersi nei guai. Conveniente.

      Se Wax avesse voluto affrontare i Tamas per questo, però, il momento era passato: uno sguardo dietro le quinte confermò solo la presenza di lavoratori indaffarati, che preparavano il teatro per uno spettacolo successivo, uno fortunatamente privo di Rinnovi, skar e del destino del mondo.

      Torny, bandita e la meglio vestita del loro gruppo, in elegante verde e blu soffici, fischiò mentre Wax si avvicinava e sollevò la sua collana. Lo skar di Tamas faceva il suo dovere, scintillando, mentre, nella sua mente, Wax sentiva la pietra sussurrare insieme all'approvazione della sua amica. Meno in parole reali, più attraverso impressioni e farfugliamenti aromatizzati, gli skar erano strumenti imperfetti. Capaci di miracoli, capaci di distruzione di massa, Wax si era comunque abituato al loro costante chiacchiericcio.

      Come essere di nuovo a casa, nella caotica e ribollente Kitaye.

      La controparte della bandita, Bliss, stava lì vicino, lavorando a un nuovo bastone con un coltello da intaglio. Ogni colpo tagliava via strisce da sostituire con bande di ferro, una tecnica che aveva imparato a Foti, l'isola ardente. Troppi nemici dalle teste dure, segnò Bliss, e non voleva che il suo bastone si rompesse nel bel mezzo della battaglia.

      Una testa ben lontana dall'essere la più dura stava vicino alla testa del carro, osservando le folle erranti di Tamas che andavano avanti con la loro giornata fresca, ma non fredda. Livier, assassino di Kance e un tempo nemico, teneva una mano vicino al suo fioretto e l'altra sul carro stesso, aiutando a tenere l'uomo in piedi. Nonostante avesse ricevuto gli skar di Vis sia da Eujo che da Wax, l'uomo ci stava mettendo tempo a riprendersi da una rissa infuocata di un paio di settimane prima. Non che a Wax dispiacesse: un Livier compromesso era un Livier di cui non aveva bisogno di temere.

      Molto.

      «Come ci si sente?» chiese Torny, dopo il suo fischio, «Ora siete in parità».

      «In parità?» Eujo, la Regina di Kance e con quell'aspetto mentre sedeva sui sacchi impilati del carro bevendo qualcosa da una tazza di terracotta. «Vincerà lui. Non otterrò mai uno skar di Tamas adesso».

      «A meno che non lo rubi per te», disse Torny.

      «Pensavo fossi la mia Guardiana?» chiese Wax, avvicinandosi al carro e facendo scivolare la collana sotto la camicia.

      «È una Regina, Wax. Devo seguire il potere».

      "Ha ragione", segnò Bliss, alzando lo sguardo dal suo lavoro con il metallo. "Non c'è più un Rinnovo. Eujo è reale."

      «Io sono molto reale», protestò Wax. «Mi servono solo Kance e Noctia, e poi...»

      Si interruppe, un tratto fin troppo comune quando si toccava questo argomento. Torny e Bliss non lo spinsero a continuare, perché sapevano bene quanto Wax che qualsiasi cosa seguisse i sette skar era al meglio nebulosa. Ottenere uno skar di Noctia sembrava comunque impossibile: l'intera isola era passata dall'essere un pacifico osservatore delle isole a una forza marauding, che tentava di controllare tutto attraverso le loro voulge e i soldati corazzati.

      E anche se fosse riuscito a ottenere tutti e sette, cosa poi? Aveva promesso a Pan di prendere le pietre, e quella promessa era stata sufficiente a mantenere Wax in movimento, ma per quale scopo?

      Una domanda a cui poteva rimandare la risposta finché Wax non avesse avuto tutti gli skar, forse, ma che diventava comunque sempre più forte.

      «Dovremmo andare, mia regina», disse Livier, «ora che il Vis è tornato. La vostra nave dovrebbe arrivare in porto presto».

      «Allora andiamo», rispose Eujo, alzando lo sguardo dal breve messaggio scarabocchiato accanto alla sua tazza. «Odio questo posto comunque».

      Quel messaggio, urgente, era quello che nominava Eujo unica Regina di Kance e richiedeva il suo immediato ritorno. Lo aveva fissato per la maggior parte dell'ultimo giorno. A Wax sarebbe piaciuto dire che poteva capire perché, ma la promessa morente di Pan era la cosa più vicina a un vero destino che avesse mai avuto. Tuttavia, salì sul carro e si sedette accanto a Eujo, la sua mano trovò quella di lei, una stretta ricambiata.

      Cosa fosse quello, cosa suggerissero quelle dita intrecciate, era ancora sconosciuto. L'ultima notte era stata consumata in profonde conversazioni con Livier, la Regina che si aggiornava su come fosse Kance ora, cosa dovesse aspettarsi. Wax, placato dalla birra, aveva dormito.

      Lo skar di Tamas cercò di leggere l'umore di Eujo, gorgogliando sopra le altre pietre solo perché Wax lo allontanasse. Come scegliere di non ascoltare una conversazione, o ignorare un brontolio di stomaco. Si sarebbe affidato ai vecchi sorrisi, ai tocchi e alla leggera piega intorno agli occhi di Eujo mentre lei teneva il suo sguardo per un lungo momento prima di tornare alla nota, alla sua tazza – tè nero – e a ciò che significava per oggi, domani e oltre.

      Bliss si unì a Livier sul sedile di guida del carro, l'unico pony macchiettato dal sole pronto a trascinarli verso il molo. Torny, come preferiva, prese posto sul retro del carro, canticchiando qualche melodia, lanciando in aria una carota rigida tra un morso e l'altro.

      Il porto di Tamas ronzava con il lento declino dell'inverno. Predominavano barili di birra fresca, anche se vini e altri cibi aggiungevano giusto abbastanza varietà da mantenere le cose interessanti. Pesanti galeoni riposavano vicino ai moli, recentemente ritornati in acqua dagli slot invernali asciutti. I viaggi commerciali meridionali sarebbero iniziati presto, a sentire il clamore, e belle giornate come questa erano una buona occasione per prendere il vantaggio.

      Ciò che Wax non vedeva tra il fermento del porto era la Storm's Edge, la nave personale di Eujo capitanata dall'inimitabile Deux. Avevano dato l'ultimo saluto interrotto al vascello sulla costa meridionale di Whent, fuggendo via sotto la copertura della notte dopo che Wax aveva, beh, dato alle fiamme una tenuta. Wax si accigliò al ricordo, un promemoria che gli skar erano a malapena servitori pronti a fare il suo volere. Più come amici selvaggi, disposti ad ascoltare e poi a prendere in mano la situazione.

      «Siamo in anticipo», disse Livier mentre Bliss guidava il carro verso uno spazio aperto davanti a un magazzino sul molo.

      «O Deux è in ritardo», rispose Eujo.

      Il loro entourage attirò una lieve attenzione, principalmente da altri carri e facchini che dovevano schivarli. Altrimenti, il porto era abbastanza affollato da tenere Wax e i suoi amici in fondo alle preoccupazioni di chiunque. L'anonimato stava bene, e Wax rimase sul carro, a guardare l'orizzonte, mentre Eujo e Livier si punzecchiavano avanti e indietro sulla puntualità di Deux.

      «I Najahn potrebbero averlo trovato», disse Livier. «Dovremmo andarcene via di soppiatto, Eujo. Trovare qualche buco per marinai dove nasconderci fino all'arrivo di Deux».

      «Ci tradirà nel momento in cui si presenterà», ribatté Eujo. «Se i Najahn ci stanno davvero dando la caccia, allora dovremo imbarcarci il più velocemente possibile. Bere birra in qualche taverna buia non aiuterà in questo».

      «Non credo che in ogni caso funzionerà», disse Torny, scendendo dal retro del carro e brandendo il pugnale verso il molo. «Scommetto che stiamo per essere notati».

      Un galeone con la bandiera rossa e arancione di Foti scivolò verso il mare, spinto da lavoratori portuali con lunghi pali. Mentre l'imponente vascello si muoveva, il suo ingombro rivelò una fregata viola e nera nello spazio successivo. Soldati Najahn, armati e corazzati, stavano vicino a fare la guardia. Le vele della nave erano ammainate, casse di provviste erano disposte lungo il suo molo. Si stavano ricaricando per un viaggio.

      Forse, allora, non erano incaricati di trovare Wax, Eujo e i loro skar.

      «Allora vieni da questa parte del carro», sbottò Livier. «Non stare allo scoperto».

      Torny rise: «Cosa, pensi che ci conoscano a vista? Hanno dei bei ritratti di Wax a portata di mano?»

      Il sarcasmo della bandita, però, si spense rapidamente mentre il loro quintetto si riuniva vicino al pony. Un nuovo suono dal molo si avvicinava: maledizioni collettive e raschiamenti, colpi di merci in movimento. Wax guardò verso nord, nella stessa direzione in cui puntava il loro pony e opposta alla nave Najahn, per vedere un contingente viola e nero diretto verso di loro. Il gruppo non portava voulge – le lance curve erano difficili da nascondere – e indossava tuniche, non armature, sembrando meno soldati e più studiosi. Zaini e sacche pieni pendevano pesanti nel gruppo.

      «Se ne vanno?» chiese Eujo all'aria. «Perché?»

      «Noctia vuole gli skar», rispose Torny. «Scommetto che questi sono un gruppo da Tamas».

      Gli studiosi passarono oltre, apparentemente ignari, finché una coppia rallentò, i loro occhi che cadevano non su Wax, non su Eujo, ma sul sicario di Kance accanto a entrambi.

      Livier mormorò una maledizione unica, una che fece arrossire Eujo.

      «Ora questa è una strana coincidenza», disse il primo studioso, una donna anziana con più di un segno sul viso. Mentre parlava, il resto degli studiosi rallentò, si girò, mettendo quasi due dozzine di sguardi sul loro gruppo. «L'ultima volta che ti ho visto, stavi frugando nella nostra biblioteca a Noctia. Cercando informazioni su Whent e il suo Squarcio Dorato. Ora sei qui». Lo studioso soppesò Livier, valutando il suo aspetto zoppicante. «Hai trovato quello che cercavi?»

      «Sì», disse Livier, offrendo un leggero inchino. «Il vostro aiuto è stato molto utile».

      «Quindi sono morti, allora? I traditori?» Lo studioso lasciò che il suo sguardo vagasse su Wax e gli altri. «Hai detto che avevano commesso un grave reato contro Kance. Eri così arrabbiato, e la tua mano...» Lo studioso annuì verso i segni sul palmo di Livier, causati da Wax e dalla sua letale forchetta da tavola. «Almeno quella è guarita».

      Livier cominciò a rispondere, e Wax avrebbe ascoltato se non fosse stato per un leggero tocco sul suo braccio sinistro. Bliss, parzialmente nascosta dietro il carro. Mosse la testa verso sud, lungo il molo.

      Correndo verso di loro, le loro sacche abbandonate, c'erano due studiosi Najahn. Quando iniziarono a gridare, Wax non dovette indovinare le loro parole.

      Sperava solo che Deux non fosse troppo in ritardo.
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      Kance si estendeva sotto di lui, le sue numerose guglie e le loro diramazioni formavano una rete intrecciata che Quik aveva appena iniziato a comprendere. Una sera e ora un mattino, e pure tardo, a giudicare dalla luce solare che filtrava tutt'intorno. Quik dovette trattenere un brivido, persino un grido mentre si muoveva sotto la leggera coperta, il piccolo cuscino.

      Anche in inverno, gli avevano consigliato, i nidi sarebbero stati caldi.

      Vetro modellato formava la struttura, eccetto per i gradini e la piccola porta circolare alla destra di Quik. Due anelli di metallo bronzato tenevano il contenitore di vetro in posizione, ancorandolo al Palazzo del Cielo, un nome banale che tuttavia descriveva esattamente dove si trovava Quik. Ospiti delle due Regine, una che avevano lasciato morire e l'altra... perduta?

      Quik si stropicciò gli occhi, sbatté le palpebre osservando gli alianti, le corde di piante, gli uccelli che riempivano l'aria sotto, intorno e sopra di lui. I bisogni abituali – cibo, bevande, un luogo dove espellerli entrambi – si risvegliarono.

      Dove si troverebbe suo fratello adesso? L'ultimo rapporto Najahn li collocava su Whent, in fuga verso est, ma era passato del tempo. Quik non aveva avuto molte possibilità di ottenere informazioni dopo, a causa della ribellione di Gladdring.

      Il che lasciava Quik dove, esattamente?

      La ragione originale per restare a Noctia, per dare a Quik il tempo di riprendersi, per costruire un rapporto con il viola e nero, per ottenere il loro sostegno per aiutare suo fratello era fallita. Era crollata così completamente che Quik era ora un nemico di quella stessa organizzazione. Aveva perso i suoi amici, la famiglia, e quel poco aiuto che aveva proveniva da un traditore ancora più grande, abbastanza manipolatore e taciturno da garantire quasi sicuramente che Quik si sarebbe ritrovato tradito o abbandonato prima o poi.

      Ma senza sapere dove fosse Wax, Quik non poteva andare in cerca di suo fratello. Non con i demoni, i combattimenti, il tumulto.

      L'isola sottostante, però, presentava qualcosa di diverso. Kance non era Vis, con le sue guglie affilate, montagne e valli nebbiose, era ben lontana da essa, ma la bellezza naturale gli ricordava una casa che Quik si rendeva conto di aver perso, realizzava che forse sarebbe stato meglio tornarci.

      Vis, stando alle voci, stava combattendo anche contro i Najahn. I suoi genitori potrebbero essere sotto la minaccia di un voulge.

      Una minaccia contro cui Quik poteva almeno tentare di lottare.

      Con un po' di chiarezza ritrovata, Quik gettò via la coperta, spinse attraverso la porta circolare nel curioso nodo rotondo che serviva da ingresso per almeno quattro nidi. Un corridoio sottile, anch'esso con vetro curvo in cima e sottili lastre trasparenti in basso, lo avrebbe portato nel palazzo vero e proprio. Prima di allora, suggeriva una veste argento-blu di Kance appesa a un gancio accanto alla sua porta, il Vis doveva vestirsi.

      La voce di Gladdring fece tanto per guidare Quik quanto i suoi vaghi ricordi della visita della sera precedente, un percorso che era venuto dopo tanta stanchezza sui mari. Tensione aggravata dalle paure che l'equipaggio Najahn si rivoltasse contro lui e Gladdring, lasciando la coppia o morta o alla deriva, con il cutter Najahn che ora ospitava qualche cadavere in più. Quik era crollato profondamente la notte scorsa e trovava quel tardo risveglio mattutino confuso.

      Kance, sembrava, amava i ritratti, tutti realizzati in uno stile puntinato. Incorniciati in filamenti secchi, con tenui arcobaleni che circondavano le Regine del passato, i soldati di Kance, e, secondo le targhette dorate sotto ogni ritratto attaccato alle pareti perlacee, cittadini comuni. Cosa aveva fatto Jonas Mylien, mercante, per meritare che il suo volto pallido fosse appeso nel palazzo? O Paliva Veen, custode degli infermi?

      Kance sceglieva i suoi eroi a caso?

      Oltre ai ritratti, il Palazzo del Cielo adorava il blu in tutte le sue sfumature, e rivestiva del colore sedie, panchine, le dure piastrelle sotto i piedi di Quik. Servitori, soldati e burocrati si affaccendavano qua e là, più di qualcuno fermandosi a fissare il volto tatuato di Quik, i pesanti guanti appesi alla sua vita.

      Quelle armi, intagliate nel legno e ora, grazie a un fabbro Najahn, con punte di metallo, non avrebbero mai più lasciato il fianco di Quik. C'erano state troppe volte in cui il caos era apparso senza preavviso, in cui la forza letale era stata richiesta, per sbagliare dal lato della cortesia.

      Dopotutto, Quik era un Vis. Le altre isole lo consideravano un selvaggio, quindi perché non abbracciare questa idea?

      Gladdring teneva l'attenzione della sala del trono, un'ampia camera vicino alla cima del palazzo. Quik aveva preso uno dei molti ascensori – che funzionavano attraverso un elaborato sistema di pulegge che non aveva né il tempo né il desiderio di comprendere – salendo dal suo nido, e scoprì di non essere né il primo né il secondo ad arrivare. Non era, tuttavia, troppo tardi per la colazione.

      Il buffet, un misto di pesce e frutta, con acqua di sorgente di montagna, era disposto su un tavolo laterale appena dentro la stanza, e Quik si occupò di riempire un piatto mentre Gladdring continuava il suo racconto esagerato a una folla di assassini e burocrati. Pendevano da ogni parola di Gladdring, con espressioni che andavano dalla determinazione sobria da parte dei soldati, agli occhi spalancati e alle mani agitate degli scheletrici politici. Gladdring, sebbene non avesse cercato di reclamare il trono, teneva comunque la folla in cerchio attorno a sé, agitando le mani come un direttore d'orchestra che guidava il gruppo al suo ritmo.

      A Quik non erano mai piaciute molto quelle grandi orchestre di Noctia, e non si preoccupò di unirsi nemmeno a questa esibizione. Invece, mangiò, bevve e attese in disparte finché Gladdring non concluse, terminando il suo discorso con così tanti suggerimenti da mandare via la squadra di Kance, stordita e motivata. Quik sprecò poi altri minuti mentre Gladdring faceva danze individuali, l'ex Tenet e attuale traditore di Noctia assicurandosi di fare ogni tanto cenni d'intesa a Quik.

      Come se Quik ci cascasse ancora.

      Poteva acconsentire a essere usato, ma credere che Gladdring tenesse qualcosa di più del proprio successo in quel cuore nero... No, non dopo che il Rinnovamento di Noctia era caduto oltre il bordo del cutter nell'acqua.

      «Li abbiamo convinti», disse Gladdring, finalmente, quando si avvicinò a Quik, portando il cacciatore di Vis fuori dalla grande stanza con i suoi due troni di vetro.

      Gladdring tenne la lingua a freno finché non ebbe portato Quik in una piccola stanza laterale, che sembrava destinata ai servitori che avevano bisogno di una pausa. Gladdring fece scorrere un sottile chiavistello attraverso la porta, chiudendoli dentro. La loro unica compagnia era uno sgabello e un piccolo tavolo, una piccola finestra vicino al soffitto che proiettava appena abbastanza luce da non far loro bisogno della minuscola lanterna sulla parete destra.

      «Una stanza privata», spiegò Gladdring mentre Quik esaminava lo spazio. «È del tutto normale. Le Regine le utilizzavano». Il Tenet si accovacciò, facendo indietreggiare Quik, e passò le dita lungo la base della porta. Un panno nero premeva fino a terra. «Attenua i suoni. Difficile per le spie ascoltare».

      «Chi starebbe spiando?»

      «L'altra Regina, ovviamente».

      Nessuna sorpresa. Quik aveva visto quella rivalità da vicino, era quasi morto per le sue conseguenze.

      «Hai dormito bene?» chiese Gladdring, congiungendo le mani, ma sembrava davvero intendere quella domanda. «Sono un po' strani, vero, i nidi?»

      «Ci sono abituato».

      Gladdring sbatté le palpebre, poi sorrise. «Certo che lo saresti. Dormire sugli alberi non può essere troppo diverso, giusto?»

      «Intendevo che sono abituato a trovarmi in posti strani. Non mi spaventa più».

      «Ah». Il cenno di Gladdring arrivò più lento ora. A quell'uomo piacevano i gesti. «Allora forse sarai felice di sapere che non lasceremo presto questo posto. Quelli di Kance credono alla nostra storia, e credono ancora di più agli skar che gli abbiamo dato. Ho assicurato le nostre nomine come consiglieri».

      «Nostre?»

      «Beh, mie. E tu come mia guardia personale e assistente».

      Quik sbuffò. Gladdring aggrottò la fronte.

      «Sembri ostile stamattina, amico mio Vis. Ho fatto qualcosa per offenderti?»

      «Niente», rispose Quik. «Ma non sarò la tua guardia o il tuo assistente. Torno a casa».

      Quik avrebbe potuto proseguire con la storia completa, su suo fratello e così via, ma dare a Gladdring più elementi su cui lavorare avrebbe solo, beh, lavorato contro Quik. Chi sa quali catene Gladdring avrebbe potuto trovare in quella storia per avvolgere il cacciatore?

      «A Vis? Sai che l'isola è perduta, vero?» Gladdring infilò una mano nella tasca della sua veste. Proprio dove probabilmente ci sarebbe stato uno skar Tamas in attesa. «Secondo quello che ho sentito questa mattina, Kitaye è sotto il controllo Najahn. Solo Mottilan sopravvive, e anche quella è solo questione di tempo».

      «Tieni le mani fuori», disse Quik, indicando la tasca di Gladdring. «Conosco i tuoi trucchi».

      Un leggero sorriso, ma Gladdring tirò fuori la mano. «Solo alcuni di essi, amico mio. Il punto, comunque, rimane. Vis sta cadendo. Kance è la nostra migliore possibilità per fermare Fassle».

      «E fare cosa?» Quik alzò il dito accusatorio verso il volto di Gladdring. «Continui a sostenere che stai salvando le isole. È quello che Annalyse continuava a dire sulla spiaggia, quando mi tenevi in gabbia, ma sai anche come farlo?»

      «Ci sto provando, il che è più di quanto otterrai da Fassle».

      «Non è più sufficiente. Ho finito di aspettarti».

      Gladdring sembrava sul punto di protestare, poi si fermò, un'espressione riflessiva apparve su quel volto rugoso e dalle guance flosce.

      «Sai, penso ci sia un modo in cui entrambi possiamo ottenere ciò che vogliamo», disse Gladdring. «Annalyse. Le hai detto di scappare a Vis, giusto?»

      Quik scrollò le spalle, «Era tutto ciò che potevamo pensare».

      «Se qualcuno potesse avere un'idea su cosa fare con tutti questi skar, sarebbe lei». Gladdring sorrise ora con sincerità. «Torna a casa, Quik. Torna alla tua isola e trova la scienziata. Portala qui».

      «Perché dovremmo tornare?»

      «Perché», disse Gladdring, con quel sorriso che si allargava, «la Regina scomparsa di Kance è stata trovata. Viva. E sta arrivando. Penso che tu sappia chi sta viaggiando con lei».

      Wax. Bliss.

      Una possibilità di mantenere un vecchio giuramento.

      Gladdring aveva di nuovo Quik, e quel bastardo manipolatore lo sapeva. Ma cos'altro poteva fare il Vis?
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      Aveva dimenticato cosa si provasse a essere sola con i propri pensieri.

      Come se lo fossi mai stata.

      La sua altra parte si annidava nella mente di Maena, sempre sua compagnia, sempre al suo fianco mentre fissavano il soffitto grigio e sporco sopra di loro. La paglia ammuffita sotto di loro, sotto i logori cuoi Rana che Maena indossava ancora ogni mattina, aggiungeva una sfumatura di marciume alla stanza. Avrebbe dovuto cambiarli, avrebbe dovuto ripulire la scatola che aveva rivendicato per sé quando era arrivato il Whent.

      Un compito destinato a rimanere in fondo a una lista che sembrava non muoversi mai verso l'alto.

      Perché stiamo facendo lavori più importanti.

      Su questo, almeno, Maena poteva essere d'accordo. E a proposito...

      Si alzò di scatto, afferrò la spada corta forgiata dal Whent e si spazzolò via la paglia attaccata ai suoi cuoi, dai capelli. Prese una tunica strappata e la usò come straccio per strofinare via lo sporco e un coleottero casuale dal viso. Gli insetti erano un dato di fatto nell'Oscurità Sotterranea, né peggiori né migliori, in realtà, che su una nave Rana. Almeno i topi non arrivavano così in profondità.

      La sua stanza tozza occupava un angolo al terzo piano di quella che, a un osservatore qualunque, sembrava un blocco intagliato. Metà roccia naturale e metà pietra spostata, cementata e levigata da instancabili cadaveri, mantenuti in vita prima dal Re Morto e ora da Svarde, il barbaro Foti; la costruzione rispecchiava più di una dozzina di altre, con ancora altre in fase di estrazione dalla pietra stessa. Maena non era sicura di quali fossero i piani di Svarde per questa metropoli sotterranea.

      L'ultima volta che aveva sentito, i demoni avrebbero ricevuto una scorta fino alla superficie. Chi sarebbe rimasto quaggiù allora? I cadaveri? Avevano davvero bisogno di case?

      Concentrati, Maena. È un giorno importante.

      Il suo sé riflesso, un'anima strappata da Maena e ricreata da un demone non molte settimane fa, non aveva bisogno di ricordare... a se stessa. L'attività risuonava in tutta l'immensa caverna. Carri rombanti, martelli che battevano e grida che chiamavano questo o quello per portarlo qui o là. Ogni comando veniva seguito dalle masse silenziose e morte, che si trascinavano, barcollando e avanzando pesantemente con attrezzi o merci al seguito.

      Maena osservava tutto dalla porta del suo edificio – i suoi vari coinquilini erano già al lavoro o, tornati da qualche turno notturno, profondamente addormentati, probabilmente con l'aiuto della birra. La capitana Rana represse il prurito di estrarre la lama e abbattere un cadavere di passaggio che portava una cassa di quelli che sembravano funghi bolliti nelle sue mani. Razioni per un esercito in marcia.

      Anche se non era sicura di cosa avrebbero mangiato quei camminatori di fuoco.

      Probabilmente i ritardatari.

      Maena accennò un mezzo sorriso a quel pensiero. Uno che si affievolì lentamente mentre si faceva strada attraverso la città brulicante. Attraversò l'enorme porta principale, la cui barricata era ricoperta di ossa polverose di umani e mostri. Lungo un ampio tunnel fino a un'altra grande stanza, che portava i segni di mille battaglie lungo le sue pareti naturali e sul soffitto scheggiato. Nei giorni recenti, lo spazio aveva ospitato tante armi diverse, con gli ingegneri del Whent che lavoravano a tutte le ore per fortificare barriere, costruire artiglieria e creare una fortezza da cui Le Sette Isole potessero respingere un'orda di demoni.

      Ora quelle barriere stavano spostate di lato o divise, con le estremità appuntite impilate l'una sull'altra. I dardi delle baliste giacevano in spesse pile, i loro lanciatori senza corde erano appoggiati alle pareti. Gli ingegneri incaricati di occuparsene avevano le teste e le mani piegate a un compito diverso: produrre spessi, strani cuoi mascherati con metalli. Troppo grandi per qualsiasi umano, inflissero il colpo finale all'umore mattutino di Maena.

      «Ami sta parlando con loro adesso. Pensa che capiscano», disse Svarde, uomo dalle mille ferite, vicino al centro della stanza.

      Il barbaro indossava solo la più sottile delle armature, anche se la sua vera difesa veniva dalla lama nera e frastagliata sempre al suo fianco. L'elsa della lama brillava di opali: skar di Noctia. In qualche modo, la spada manteneva in vita il guerriero contorto e brutalizzato nonostante avesse subito abbastanza danni da ridurre qualsiasi umano normale in poltiglia. Il suo interlocutore aveva meno cicatrici ma era altrettanto alto, con una barba ormai abbastanza grande da qualificarsi come nido per la maggior parte degli uccelli Rana.

      Jochi, signore della guerra Whent e maestro della conquista delle caverne dell'isola settentrionale, annuì alle parole di Svarde. I suoi cuoi erano più spessi, con borchie metalliche, e una coppia di asce minacciose alla vita, una che faceva trasalire Maena ogni volta che la vedeva: una volta erano state di Svarde. Un dono che il barbaro aveva fatto quando le sue mani avevano cominciato a preferire, a necessitare, la lama.

      Non aveva chiesto a Maena di prendere le armi. Svarde non chiedeva molto a Maena in questi giorni.

      Perché lo spaventiamo.

      Spaventare un uomo oltre la morte? Non sembrava plausibile, ma eccolo lì, un sussulto mentre Maena si avvicinava.

      Lui non ci capisce. Non ci ha mai capito.

      Ora questo, questo non era del tutto vero. C'era stato un momento, forse diversi, sulla vecchia nave di Maena mentre andava a nord, e nelle Fosse, prima di tutto questo, prima di⁠—

      «Cosa hai deciso?» chiese Svarde. «Verrai con noi?»

      Non puoi. Sai perché.

      «Marciare verso una guerra con il Whent?» sbuffò Maena. «Mi dispiace, Svarde. È qualcosa che non farò mai.»

      «Cercare di salvare Le Sette Isole non ti interessa, Rana?» disse Jochi, con la voce dell'uomo che era un ringhio carbonizzato dopo così tante pipe, così tanto tempo passato a gridare ordini. «Ti attieni ancora alle vecchie usanze?»

      «Alcune cose non sono così facili da dimenticare. Inoltre, con voi tutti via, potrebbe essere che io finalmente riesca a fare qualcosa qui.»

      Svarde inclinò la testa a quelle parole, ma fu Jochi a rispondere per primo: «Nemmeno io vado. Troppo da fare qui, e se ho capito bene Svarde, saranno i camminatori di fuoco e i Najahn a fare la maggior parte dei combattimenti. Questa non è la guerra del Whent.»

      «Finché Fassle non decide che lo è.»

      «Abbiamo un accordo», disse Svarde, interrompendo. «Fassle e Yarvick conoscono i termini. Portiamo Kance all'ubbidienza, i camminatori di fuoco ottengono la loro casa. Una volta che Kance vedrà contro cosa stanno combattendo, cederanno.»

      «Io non lo farei», disse Maena. «Per niente al mondo.»

      Svarde rise mentre Jochi guardava accigliato. «Allora è una buona cosa, Maena, che io non debba affrontare te.»

      Il labbro di Maena ebbe un fremito. Di tanto in tanto, il barbaro mostrava di avere ancora vita, in qualche modo, all'interno di quel corpo rovinato.

      Non farlo. Non vale il dolore.

      «Non affronterai nessuno se quelle tute non sono pronte», disse Jochi, guardando oltre Svarde verso la massa più grande di ingegneri al lavoro. «Li farò sbrigare. Fassle vuole che vi muoviate entro stasera, e prima quei bastardi brucianti se ne vanno di qui, prima possiamo iniziare a mettere in sicurezza la piscina.»

      Così la chiamavano, la piscina. Il lago sotterraneo che conteneva quei portali vorticosi verso quelli che Ami diceva essere altri mondi, artefatti degli dei lasciati indietro e ora in rovina. I camminatori di fuoco venivano da uno di questi, apparentemente perché i loro sforzi per salvare il proprio mondo erano falliti. Così ora avevano la possibilità di rovinare questo.

      «Avrei dovuto chiedertelo», disse Svarde, girandosi per rivolgere la sua piena attenzione a Maena. «Di tutto questo. Non intendo ignorarti.»

      «Ma lo fai.»

      Svarde trasalì, ma l'uomo tenne la posizione. «Non sei ancora te stessa, Maena. Non lo sei da molto tempo. Dici cose strane, e sparisci in orari strani.»

      «Strani? Detto da te? Un uomo che non dorme mai, non mangia mai, non beve mai?»

      Un cenno. «Forse nessuno di noi è più quello che era.»

      Dannato se non è vero.

      «Se ricordo bene, lo Svarde che ho incontrato voleva distruggere i demoni», disse Maena, incrociando le braccia. «Diceva che avrebbe fatto qualsiasi cosa per liberare il mondo dai mostri. Ma eccoti qui, a combattere per loro. Perché?»

      «Perché, Maena, non sono sicuro che potremmo vincere. I camminatori di fuoco sono numerosi, sono forti, sono intelligenti. Le isole non sono unite.»

      «Un calcolo. Da parte tua.»

      Ora Svarde aggrottò la fronte. «È di questo che sto parlando, Maena. Sei ostile un minuto, felice il successivo. Non ci capisco niente.»

      E non lo capirà mai. Ha perso di vista l'obiettivo, Maena. Noi no.

      «Forse lo capirai quando vedrai cosa fanno a Kance», disse Maena. «Quando quei mostri ridurranno l'isola del cielo in cenere. Forse ti ricorderai chi sei.»

      «Forse. Ma spero che tu, Maena, faccia lo stesso.»

      La capitana Rana lasciò Svarde lì, vagando nei tunnel. Una persona che osservasse avrebbe potuto pensare che Maena stesse facendo una passeggiata, prendendo aria o persino cercando acqua fresca di caverna. Esploratori, soldati e gente del Whent facevano lo stesso tutto il tempo, anche se andavano in gruppi secondo gli ordini di Jochi. L'Oscurità Sotterranea rimaneva una dimora per demoni, rimaneva un rischio.

      Maena camminava da sola.

      Mentre si lasciava alle spalle occhi curiosi, si avventurava più in alto attraverso strette curve, con una piccola lanterna alla cintura che le forniva luce, Maena accelerò il passo. Camminava con determinazione. Svoltava in corrispondenza di tacche, quasi invisibili, incise nella pietra agli incroci, facendosi strada intorno al baratro spalancato della Ferita, su, sopra e attorno. Quasi un'ora di viaggio.

      Terminò in una bolla, una camera in pendenza umida e ammuffita. Buchi punteggiavano il pavimento, quasi un reticolo in alcune parti. Maena non aveva bisogno di andare così lontano, sebbene la camera si estendesse in profondità nell'oscurità. Abbastanza lontano per fare ciò che doveva essere fatto.

      Un gemito soffocato attirò i suoi occhi, la sua luce, a destra. Maena si frugò nella sacca sulla schiena, preparata in modo sottile per il breve viaggio, e ne estrasse alcuni di quei funghi. Avvolti e pronti per essere mangiati. Anche un otre d'acqua. Si chinò, liberò il giovane uomo dal bavaglio di stoffa. I suoi occhi erano selvaggi, la pelle più emaciata dell'ultima volta che aveva fatto visita.

      Più spesso, ho detto. Morirà di fame se non ce ne prendiamo cura meglio. Abbiamo ancora bisogno di lui.

      Maena si accigliò mentre allentava le corde dell'uomo, tenendo una mano sull'elsa della spada mentre lui mangiava e beveva. Almeno aveva seguito le istruzioni, usando quei buchi per vuotare la vescica e le viscere. Quando ebbe finito, Maena frugò di nuovo nella sua borsa, tirò fuori un'altra piccola scatola, questa contrassegnata con avvertimenti nella scrittura squadrata del Whent.

      «È questo che mi hai detto di trovare?» chiese Maena.

      Il Whent annuì. Maena lo girò nella sua mano. Sembrava così piccolo, per ciò che prometteva.

      «Quanti?» chiese.

      Lui le diede un numero. Uno che avrebbe richiesto tempo al suo fabbro per realizzarlo senza farsi notare, ma fattibile.

      «Grazie», disse Maena, allungando poi la mano per rilegare i vincoli dell'uomo.

      Lui si lanciò contro di lei, allora, un disperato tentativo di afferrare la sua spada, e uno che Maena respinse con un gomito alla mascella dell'uomo. Crollò sulle pietre, un rantolo rauco segnò la fine della lotta.

      «Sei fortunato che ho bisogno di te, mangiatore di rocce», disse Maena, riprendendo il suo lavoro. «E ti perdonerò per questo. Come faranno le isole, quando scopriranno ciò che abbiamo fatto.»

      Sì. Finalmente assolverai il tuo giuramento.

      Il loro giuramento. Insieme. Per troppi amici perduti, Maena avrebbe fatto ciò che Svarde non voleva fare, e avrebbe messo fine ai demoni.
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      Svarde ottenne l'esilio con il successo, il fallimento lo rese re. Certo, un re con un regno fatto di pietra e cadaveri. Ma, tutto sommato, un destino migliore della capanna nell'angolo sud-occidentale di Vis, dove i suoi unici amici erano il vento, la pioggia e...

      Kivi sbuffò, poco più avanti, avvertendo Svarde di un abbassamento del soffitto del tunnel, che li avrebbe costretti a piegarsi. Lui e la ferrite camminavano nelle retrovie di una forza composita: cose morte, camminatori di fuoco e ingegneri Whent — Jochi si era rifiutato di offrire i suoi soldati per la guerra Najahn, ma aveva concesso i suoi scienziati per facilitare il cammino ai demoni ardenti.

      L'abbigliamento del comandante era diventato meno soffocante nei giorni trascorsi da quando Svarde aveva impugnato per la prima volta la lama frastagliata, scoprendosi vincolato al suo potere di donare la vita. Gli skar di Noctia nell'impugnatura si mescolavano con la lama stessa, un pezzo di un pugnale più grande forgiato da Vis quando il dio era ancora vivo, complottava e tradiva Noctia con una brutale pugnalata. Almeno così narrava la leggenda, e Svarde ormai non dava più molto credito a quelle.

      Le verità di una vita erano state messe alla prova negli ultimi mesi, e la maggior parte aveva fallito.

      Lassù doveva esserci la prigione inutile di Catya, il suo invecchiamento forzato mentre gli skar le prosciugavano la vita per creare una rete in grado di scuoiare i demoni. Le isole consideravano quella rete così necessaria da imporre i Rinnovi, una corsa su scala mondiale condotta dalle anime più giovani delle isole per raccogliere tutti e sette gli skar e ottenere la devastante ricompensa. Svarde aveva assunto il ruolo di Guardiano con solenne onore, aveva lasciato alla fine la donna che amava a deperire, ed era fuggito.

      Solo per scoprire, grazie agli sforzi di Ami — la sua compagna Guardiana, altrettanto straziata dal destino di Catya — che i demoni non erano tormentatori casuali ma creature in fuga. Sventurate, confuse e scacciate dai loro mondi morenti verso le isole. Avrebbe fatto molta differenza sapere perché questi mostri si introducevano in case, fattorie e foreste?

      Per uno Svarde più giovane, che preferiva nutrire la propria amarezza con violenza e birra, probabilmente no.

      E per lo Svarde più anziano?

      «Forse è da lì che vieni», disse Svarde a Kivi, la lucertola corazzata di pietra, a suo agio nei luoghi più roventi, che gli rivolse uno sguardo con i suoi occhi zaffiro. «La rovina bruciata dal fuoco di Foti sarebbe perfetta per te, non credi?»

      Come per esprimere il suo accordo, Kivi si voltò e morse la parete, le sue mascelle di pietra raschiarono la roccia lasciando dietro di sé frammenti scintillanti di geode. Svarde vedeva tutto questo grazie alla lanterna appesa alla sua cintura, la fiamma oscillante e l'olio che la alimentava donavano al largo tunnel un'ombreggiata vitalità.

      La scia lasciata da Ami e i suoi camminatori di fuoco in testa alla formazione non era difficile da seguire: dove passavano i demoni, rimanevano segni neri. Muschio carbonizzato, pietra bruciacchiata e cenere ricoprivano il sentiero.

      Che i camminatori di fuoco avessero accettato la guerra di Ami, richiesta dai Najahn come prezzo per dare ai demoni ardenti una casa tra le isole, era stata una sorpresa. I mostri avevano dimostrato, con le loro costruzioni metalliche e flagelli a quattro braccia, un talento per distruggere qualsiasi cosa sul loro cammino. Ami, pur ammettendo di non poter comprendere tutto ciò che dicevano quelle creature dalla corona di ossidiana, aveva suggerito che i demoni fossero stanchi. Che combattevano da troppo tempo una guerra persa contro il loro mondo morente...

      Beh, Svarde poteva capirlo. Anche se aveva scelto di osservare la lotta contro i demoni da lontano.

      Ora, con un ultimo colpo decisivo contro il ventoso Kance, forse le battaglie potevano concludersi. Jochi aveva suggerito barricate, massacri indiscriminati contro qualsiasi demone emergente che non mostrasse intelligenza o ragionevolezza. Gli skar a supporto di balestre, lance e spade. Col tempo, quegli altri mondi sarebbero morti e la pace, o quanto di più simile le isole potessero ottenere, avrebbe messo radici.

      Come motivazione per marciare, Svarde l'avrebbe accettata. Batteva sicuramente la rabbia amara, in ogni caso.

      Gli skar parlavano, e così faceva la lama. Mentre Svarde stesso non aveva mai apprezzato il miscuglio mentale che derivava dall'avere in mano le pietre divine, Ami ne trasmetteva l'impressione in modo abbastanza vivido: come stare in mezzo a una discussione, senza possibilità di fuga. La lama non parlava allo stesso modo, ma toccava i pensieri di Svarde con connessioni, impressioni, suggerimenti che il barbaro poteva accogliere, ignorare o modificare.

      Quei suggerimenti erano, invariabilmente, cose morte.

      Fin dall'inizio, quando Svarde giaceva sul punto di morte, aveva trovato gli umani più facili da manipolare. La lama accettava i comandi di Svarde — muoviti, costruisci, proteggi, assisti, dati in forma meno verbale e più emotiva, come indursi a stare in piedi o respirare — e li traduceva attraverso qualche magia di Noctia che quei corpi potevano comprendere. Gli umani si adattavano meglio a quelle impressioni, reagivano come Svarde voleva, anche se c'erano stati incidenti. Uno aveva interpretato la richiesta di Svarde di trovare cibo cercando di fare a pezzi alcuni lavoratori Whent nelle vicinanze. Un altro aveva tentato di accendere un fuoco da campo dando fuoco al proprio braccio per avviare il falò.

      Imperfezioni da limare, e Svarde ci riuscì, con un'eccezione: collegarsi a qualcosa di diverso da un umano.

      Ami aveva menzionato il suo tentativo di raccogliere più corpi di demoni perché Svarde potesse esercitarsi, e il barbaro poteva chiedere alla lama di scavare alla ricerca di insetti, vecchi corpi di animali che si nascondevano nelle caverne, ma le sue richieste verso quelle forme aliene rimanevano senza risposta. Forse Svarde non stava formulando il comando correttamente, forse la lama non comandava su anime non umane.

      In ogni caso, la camminata attraverso le grotte, allontanando Svarde dai morti che stava dirigendo, aveva permesso alla lama di stabilirsi in un dolce silenzio. Come qualcuno che respira, addormentato, nella stessa stanza.

      Finché l'arma non si svegliò.

      La scintilla arrivò da davanti, come una luce che divampava nella mente di Svarde. Inciampò, strisciando i piedi sul polveroso pavimento della caverna. Kivi sbuffò una domanda.

      «Qualcosa non va», disse Svarde, spostando la lama in una presa a due mani. «Qualcuno è morto più avanti».

      Kivi prese l'informazione e si affrettò di lato, scalò la parete e riprese il suo movimento in avanti sul soffitto. Meglio per un'imboscata, anche se Svarde non poteva immaginare cosa potesse nascondersi in quelle caverne con i camminatori di fuoco che le attraversavano.

      La risposta arrivò quasi un'ora dopo, dopo aver attraversato una serie di stanze oblunghe con bruschi scarti attorno a piscine gocciolanti — alcune ancora fumanti per il calore residuo dei camminatori di fuoco. Due ingegneri Whent, i volti pallidi e madidi di sudore, stavano sopra un terzo, il corpo rilevato dalla lama. La figura giaceva annerita, bruciata quasi oltre il riconoscimento.

      «Un incidente», disse il primo ingegnere mentre Svarde li raggiungeva, la voce come ferro morto. «Una delle giacche protettive si è impigliata in una roccia ed è scivolata via. Lui ha cercato di afferrarla, così ha fatto anche il camminatore di fuoco. I suoi vestiti hanno preso fuoco, ed è stato tutto».

      Svarde annuì guardando le pozze, piantando la lama nel terreno di pietra davanti a sé. «Non ha provato con l'acqua?»

      «Quella roba bolliva con tutti i camminatori di fuoco. Sarebbe stata solo una morte in modo diverso».

      Il secondo ingegnere incrociò le braccia, guardò Svarde. «Ami ci ha detto di aspettarti, per vedere se potevi fare qualcosa».

      «Come?» mormorò Svarde in risposta, anche se già sapeva dove questo stava andando.

      «Svegliarlo. Riportarlo indietro».

      «Non c'è alcun ritorno». La lama balenò un pensiero. Il corpo non era così bruciato da non poter stare in piedi, non poter essere usato con un piccolo impegno di Noctia. Svarde allontanò l'idea. «Il vostro amico se n'è andato».

      Gli occhi del primo ingegnere lampeggiarono, «Stiamo andando in guerra, Svarde. Non si tratta di amici. Si tratta di un altro corpo in prima linea».

      La marcia del giorno finì come era cominciata, un gruppo in una caverna senza nome da qualche parte sotto il mare. I camminatori di fuoco si erano separati, avevano trovato una camera a diversi passaggi di distanza dove sistemarsi. Svarde non sapeva cosa mangiassero quelle creature, come sopravvivessero, ma i demoni non avevano ancora chiesto nulla.

      «Non che lo saprei se lo facessero», disse Ami, seduta con una birra in mano vicino al piccolo fuoco centrale della camera. Tende erano sparse per la stanza, gli esploratori e gli ingegneri Whent divisi in conversazioni proprie. «I camminatori di fuoco non mi parlano molto comunque».

      Ami, i suoi capelli rossi legati all'indietro e scomparsi nei suoi abiti di Noctia, fissava il fuoco. La luce brillava sulla sua maschera d'oro, i due skar di Vis incastonati sul lato vicino alla guancia. Una lama Whent giaceva lì vicino, un corno da comandante alla sua cintura. Insegne erano distribuite sulla sua persona, dichiarando Ami questo e quello secondo le esigenze di Jochi.

      «Ma ascoltano», rispose Svarde, sistemandosi di fronte alla sua compagna Guardiana.

      Non che ne avesse bisogno. Fatica, fame, tutti gli aspetti naturali dell'essere vivo non influenzavano più Svarde. Oh, sentiva le cose abbastanza bene: sbattere il piede contro una roccia gli avrebbe fatto male parecchio, e la sua gola sembrava essere sempre secca, ma versare birra nel suo stomaco l'avrebbe fatta fuoriuscire da qualche buco, senza euforia da ubriaco, nessun piacere di malto da godere. Il cibo sembrava mancare del momento tra il toccare la lingua e l'avere un sapore, un nulla gessoso che viaggiava verso il suo intestino e usciva dall'altra parte nello stesso stato in cui era entrato.

      Una creatura in stasi, era Svarde, e Ami lo sapeva.

      «Per ora», disse Ami, agitando il suo panino ai funghi — muschi commestibili schiacciati tra due grandi cappelli marroni — verso la spada di Svarde. «Per quanto ne so, potrebbero avere paura di quella lama e di ciò che ha fatto al loro capo. Con te al seguito, marceranno dove diciamo noi perché non hanno alternative».

      «È una cosa negativa?»

      «Lo è se dobbiamo condividere le isole con questi mostri quando avremo finito».

      Ami non lanciava quelle parole con molta paura, però. Più accettazione, persino disgusto. Aveva smesso di chiamarli demoni e sembrava cercare qualcosa oltre a "camminatore di fuoco" da usare. Qualcosa che si adattasse meglio a una maledizione dopo qualche borraccia.

      «Hai sentito dell'ingegnere?» chiese Svarde.

      «Quello che si è fritto?»

      Svarde annuì.

      «Non sarà l'unico prima che abbiamo finito», rispose Ami, anche se ebbe la grazia di corrucciarsi, sospirare. «Ho pensato alla strategia di battaglia, come se fossi una specie di generale. Non riesco a pensare a niente se non a far entrare i camminatori di fuoco. Bruciare tutto mentre avanzano. Non sarebbe terribile?»

      «Vincerebbe». Svarde parlò, poi si fermò. «Non è strano che Whent e Noctia siano probabilmente le uniche due isole con veri comandanti militari, a parte Kance, e dicono di sostenerci, ma non ci danno nulla?»

      Ami rise, «Svarde, se c'è una cosa che ho imparato stando vicino a Fassle, è che coglierà qualsiasi opportunità per indebolire i suoi alleati. Specialmente se nel processo brucia i suoi nemici».

      «Stai dicendo che ci stanno tendendo una trappola?»

      «Sto dicendo che sia Fassle che Jochi adorerebbero se Kance morisse distruggendo i nostri amici camminatori di fuoco, e noi con loro». Ami indicò la lama di Svarde. «Ecco perché devi prendere ogni corpo che cade e rimetterlo in riga. Il nostro potere nella prossima guerra dipenderà da quanti camminatori di fuoco usciranno vivi da questa».
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            Rissa al Porto
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      Un pittoresco porto invernale, con fiocchi di neve che turbinavano mentre le poche navi abbastanza grandi da sfidare il ghiaccio per maggiori profitti entravano e uscivano. Portuali imbacuccati in spessi abiti di cuoio e pellicce urlavano ordini e spingevano casse sui ciottoli. Risate, operosità e luce del sole che scintillava su armature viola e nere.

      Quest'ultimo dettaglio colpì maggiormente Wax mentre reprimeva un sospiro. Quello che qualche mese prima sarebbe stato panico, ora si rassegnava a una nuova certezza. Torny estrasse i suoi pugnali, Bliss il suo bastone di metallo, e persino Livier sfoderò il suo fioretto, la spada argentata che sembrava perfettamente a suo agio nel freddo. Solo Eujo condivideva l'espressione rassegnata di Wax.

      «Gli skars, dunque?» disse la Regina, come se stesse annunciando un cattivo affare.

      «Penso di sì.»

      I Najahn, Wax ne contò circa otto, rallentarono mentre superavano gli studiosi in fuga che avevano avvistato i Renewals. Si disposero su due file, con lavoratori del porto e facchini che si aprivano intorno a loro come un mare di corpi robusti. I Najahn in prima fila estrassero le loro falci d'arme, tenendole pronte, mentre quelli dietro impugnavano i chakram dai bordi affilati come rasoi. Ancora qualche passo per portarli a distanza e Wax immaginò che quei dischi avrebbero preso di mira le loro teste.

      Non si trattava più dei Renewals, ma degli skars.

      «Bruciarli? Far inghiottire loro il terreno?» disse Eujo, affiancando Wax mentre prendevano posto dietro Livier, Bliss e Torny. «Una dozzina di modi diversi per morire.»

      «Non devono per forza.»

      «Non credo che ci lasceranno passare, Wax.»

      «Allora li spazziamo via dalla nostra strada.» Wax lanciò a Eujo un sorriso che sapeva essere irritante. «Dammi qualche minuto e saremo a posto.»

      «Cosa stai-»

      Wax non attese, ma si precipitò verso l'oceano e un molo vicino che si protendeva verso di esso. All'estremità del molo attendeva un piccolo rimorchiatore, attualmente in pausa dal traghettare navi più grandi attraverso i banchi di ghiaccio che si stavano restringendo. Il povero capitano se ne stava ora vicino alla barca, facendosi ombra agli occhi con una mano, osservando la strana figura che correva verso di lui.

      Un Vis coperto di caldi abiti di pelle non sembrava molto diverso da chiunque altro sulle isole, ma Wax correva con lo stile elastico tipico di un abitante della giungla, pensato per schivare felci e mantenere l'equilibrio su terreni coperti di foglie. Doveva essere questo ad aver attirato quello sguardo curioso, la meraviglia che il nuovo skar di Wax percepì nella sua mente.

      Lo skar Tamas alimentava le possibilità, e Wax le mescolava, come se stesse plasmando un sogno ad occhi aperti, con i suoi stessi desideri. Il capitano trasalì, come se qualcuno gli avesse dato uno schiaffo in faccia, poi si chinò per iniziare a slegare la sua nave.

      «Avremo bisogno di prenderla in prestito per un momento,» disse Wax mentre si avvicinava al capitano, con lo skar Tamas che continuava a infondere nelle parole un fresco bisogno, desiderio, volontà. La pietra restituì a Wax ciò che percepiva: la noia del capitano, la ricerca di un significato in una monotona routine quotidiana. «Siamo Renewals, e dobbiamo sfuggire ai Najahn.»

      «La barca non andrà così veloce,» mormorò il capitano, continuando comunque a sciogliere le spesse corde.

      «Ma puoi guidarci attraverso il ghiaccio. È questo che conta.»

      Un eroe, ecco cosa sarebbe stato il capitano, e lo skar Tamas glielo fece credere. Lo rese così vero che Wax si sporse in avanti, posando una mano sulla spalla del capitano per sostenersi. Disse alla pietra, come per allontanare un prurito, di calmarsi prima che Wax crollasse.

      Come correre a tutta velocità, questi skars.

      Delle grida richiamarono l'attenzione di Wax verso i suoi amici, anche se i suoi Guardiani non stavano guardando né Wax né i Najahn. Invece, Livier, Bliss e Torny avevano abbandonato Eujo per il carro, saltandoci sopra e spronando il pony in una carica confusa e selvaggia lungo il molo. Eujo, a destra e sola sulla passerella, tendeva una mano verso i Najahn.

      Quella singola mano confuse l'avanzata nero e viola.

      Le onde la fermarono.

      Il mare ghiacciato si sollevò, quello che era stato un placido sciabordare dell'acqua si abbassò non lontano da Wax, come se un cucchiaio gigante avesse scavato nell'oceano. La buca, però, non si riempì, ma si precipitò verso la riva. Creste bianche corsero oltre il bordo di pietra, scivolando sui ciottoli e schiantandosi contro i soldati Najahn. Stivali un tempo su terreno stabile si ritrovarono a scivolare, le pesanti armature fecero ribaltare i soldati in un disastro inerme e rumoroso.

      Accompagnato da più di qualche grido di dolore. Wax si accigliò. Quei chakram, le falci d'arme, sarebbero stati taglienti per una presa accidentale.

      Meglio, comunque, della morte.

      «Attento, Wax!» gridò Torny, richiamando il Vis al carro in carica. «Non si fermerà per nessuno!»

      Sia Bliss che Livier stavano cercando di calmare il cavallo, ma tra le onde agitate, le urla e la pura follia del mattino, gli occhi del pony si erano rovesciati all'indietro, i suoi zoccoli martellavano il terreno. Dietro Wax, con il rimorchiatore libero, il capitano imprecò e saltò a bordo.

      Wax non fece nulla del genere. In piedi davanti al pony in arrivo, Wax tese le mani verso l'animale. Lasciò che lo skar Tamas prendesse di nuovo il controllo. La pietra pulsò restituendo paura, panico, e Wax massaggiò quegli spasmi in calma, in compiacenza. Il pony tremò, il suo galoppo rallentò, gli zoccoli scivolando mentre battevano sul legno rigido più congelato che non.

      Il suo muso gentile si fermò al mento di Wax. Gli occhi spalancati di Bliss erano dietro, redini in mano. Livier emise una maledizione Kance, saltò giù mentre Wax sfrecciava oltre il cavallo, dirigendosi lungo il molo.

      «Scaricate tutto su quella barca,» gridò Wax ai suoi Guardiani, seguendo Livier passo dopo passo lungo il molo per tornare verso Eujo.

      La Regina Kance - l'unica regina di Kance ora, si ricordò Wax - si allontanò indietreggiando dalla sua stessa inondazione. I Najahn si stavano rialzando, alcuni coraggiosi barcollando verso Eujo, le falci d'arme che facevano scintille mentre le punte delle lance rimbalzavano sul terreno.

      «Un'idea audace,» disse Livier tra un respiro e l'altro mentre i due si avvicinavano alla fine del molo. «Quasi creativa quanto pugnalarmi la mano con una forchetta.»

      «Ma nemmeno lontanamente soddisfacente.»

      Livier sorrise, anche se lo skar Tamas suggeriva che all'assassino non sarebbe dispiaciuto piantare una lama tra le costole di Wax in un futuro momento. Un avvertimento da seguire più tardi, quando la lealtà assoluta di Livier verso la Regina Kance non l'avrebbe impedito.

      D'altra parte, Wax era stato circondato da minacce per settimane e settimane ormai. Almeno Livier non lo nascondeva.

      «Andate,» disse Livier quando raggiunsero Eujo, il killer Kance che estraeva di nuovo il suo fioretto. «Se qualcuno insegue, me ne occuperò io.»

      «Così ansioso di dare la tua vita per me adesso,» disse Eujo, passando oltre Livier e unendosi a Wax senza un secondo sguardo. «Peccato che non ci fosse prima.»

      «Per il Palazzo Celeste,» rispose Livier.

      Gli occhi di Eujo non avrebbero potuto roteare più forte, ma si mosse rapidamente con Wax, cogliendo il suo cenno verso il rimorchiatore. Torny e Bliss, ora raggiunti dal capitano, lanciavano le loro sacche a bordo con più preoccupazione per la velocità che per la gentilezza. Almeno una borsa si ruppe sul duro legno del rimorchiatore.

      Tuttavia, tra i possibili disastri del giorno, una sacca strappata non era rilevante.

      «Come l'hai corrotto?» chiese Eujo mentre tornavano di corsa, Livier che li seguiva
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